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Sulfrontespizio dellibroletre artimeccaniche -marangoni, muratorie tagliapietre -cui èindirizzato

Letteradi Domenico Ceratoa OttoneCalderari,scrittadaPadova il 12ottobre 1784, con cuil’architetto
accompagnaildonodi due copiedelsuolibro:una copiaè destinataa Calderari,unaaElisabetta Caminer

Marialuisa Burei

Domenico Cerato nasce nel
1715 a Mason Vicentino, dove
il padre, Bernardo Fradellini,
è l’agente d’amministrazione
del conte vicentino Francesco
Cerato Loschi. L’identità del
padre di Domenico è stata og-
getto di dibattito. Secondo gli
storici più maligni il conte sa-
rebbe il padre naturale di Do-
menico, mentre la versione
più benevola vuole che ‘le di-
stinte qualità del fanciullo gli
cattivarono l’affettodel conte’.
Il quale, senza eredi e con il
consenso della moglie Caroli-
na Loschi, decide di adottarlo
eavviarloallacarrierasacerdo-
tale. Domenico studia inizial-
mente a Vicenza dai Gesuiti,
poi, dal 1733, nel seminario di
Padova.Nel1738èordinatosa-
cerdote.
Ceratoiniziaainteressarsial-

la progettazione architettoni-
ca quando frequenta la scuola
dei Gesuiti: l’ordine, infatti,
fornivaaipropristudentirudi-
menti di architettura e forma-
va al proprio interno i futuri
progettisti degli edifici della
Compagnia.
Nel 1745, dopo la morte del

conte Francesco, Domenico si
stabilisce a Vicenza iniziando
l’attivitàdiarchitettoperglior-
dini religiosi e per privati. Si
dedica alla risistemazione di
palazzoCivenaTrissino (il pri-
mo palazzo di città costruito
da Palladio lungo il Retrone
nel1540,attualmentesededel-
la Casa di Cura “Eretenia”), al
rifacimento di villa Apolloni,
oraZordan,adAltavillaVicen-
tinaedeiporticiattornoalcor-
tile settentrionale di villa Pio-
vene, ora da Schio, a Castel-
gomberto.
Tra il 1748e il 1750apre incit-

tà, in contrà Carpagnon dove
risiede, una scuola privata di
architettura “per giovani vo-
lenterosi sia dal ceto operaio
che dal civile”. L’architetto
istruisce i suoi allievi, scrive
l’allorabibliotecario dellaBer-
tolianaIgnazioSavi, “conamo-
re e pazienza nell’architettura
civile e militare e, nel caso,
provvedendoli di libri, d’istru-
menti, di carta”.
Nella scuola di Cerato si for-

ma anche Ottone Calderari
(1730 - 1803), l’architetto che
in pieno Settecento tentò la
più filologica emulazione di
Palladio. Il corsodi architettu-
ra prevede una durata di dieci
mesi ed è basato sullo studio
dei trattati di Palladio e Sca-
mozzi.
Nel 1766 Cerato lascia Vicen-

za per Padova. L’amico astro-
nomoGiuseppeToaldoglipro-
ponedi seguire assiemea lui il
progettodi riadattamentodel-

la Torlonga del castello carra-
reseinosservatorioastronomi-
co. Diventerà la “Specola” di
Padova. L’incarico gli apre
nuove e importante prospetti-
ve:AntonioRossi, responsabi-
leper laRepubblicadiVenezia
dellasorveglianzapergli inter-
venti sul territorio, lo impegna
nell’adeguamento di alcune
strutture padovane abbando-
nate alla didattica universita-
ria. Il soppresso monastero
delle Maddalene diventa così
la scuola di veterinaria; viene
ristrutturata lacasadelprefet-
tonel giardinobotanico, viene
progettata la scuola “ad rem
agrariam”nella zona di Vanzo

(a suddiPratodellaValle).
Nel 1772, per iniziativa del

procuratore veneziano An-
dreaMemmo,inizia lasistema-
zione dell’area acquitrinosa
del Prato della Valle, trasfor-
mandola nel centro commer-
ciale della città. Com’è noto,
Prato della Valle è la seconda
piazzapiùampiad’Europa,do-
po laPiazzaRossadiMosca.
Nell’apriledel1769itagliapie-

tra, muratori e marangoni
(cioé falegnami) padovani in-
dirizzanounasupplicaalpode-
stà per ottenere un “maestro
che loro aditasse li sodi princi-
pii di architettura”. Così il vi-
centino viene nominato, il 12

aprile1771,professorediarchi-
tetturacivilepraticaconl’inca-
rico di organizzare una scuola
di architettura indipendente
dall’università,ma ugualmen-
te soggettaall’ateneo.
Mentre a Venezia l’Accade-

mia si occupa della formazio-
ne degli architetti, a Padova si
progetta un corso - equivalen-
te, in sostanza, all’attuale lau-
reabreve -per formare lemae-

stranze intermedie di cantie-
re. Cerato organizza una scuo-
la di durata quadriennale, da
frequentarsi nei giorni festivi
e semifestivi per consentire
agli iscritti di lavorare; preve-
de un docente unico, esperto
teorico ma anche pratico di
cantiereediprogettazione;at-
trezzalacattedradiunabiblio-
tecapergarantireagliallievi la
lettura e il confrontodei testi.
La didattica consiste soprat-

tutto nella pratica del disegno
enellaprogettazione, ineserci-
tazioni nella gestione del can-
tiere, in prove di costruzione.
Ilcorsodistudi, indirizzatoini-
zialmenteaisolimuratori,ma-
rangoni e tagliapietra, si apre
nel 1782ancheagliagrimenso-
ri, periti e fabbri.
Inunalettera inviataalvicen-

tino Giovanni Scola nel 1780 e
conservata alla “Bertoliana”
Cerato sollecitava perché i pe-
riti non esercitino “il loro im-
piegonella stimadelle case, se
prima non fossero esaminati
ed approvati”. Cioé non fosse-
ro “laureati”.
Nel 1784 pubblica a Padova

con l’editore Penada l’unica
sua opera a stampa: “Nuovo
metodo per disegnare li cin-
que ordini di architettura civi-
le conforme le regole di An-
drea Palladio e Vicenzo Sca-
mozzi”, unmanuale scolastico
di disegno senza tavole, per-
ché i disegni dovevano venire
realizzati direttamente dagli
studenti inbase alle indicazio-
ni contenute nel testo. In una
lettera di Cerato al discepolo
Calderari scritta da Padova il

12 ottobre 1784 si legge: “Le
spedisco due copie del primo
tomo del mio libro. Una servi-
rà a Lei, l’altra la prego conse-
gnarla alla signora Elisabetta
Caminer Turra, supplicando a
notificarlanelsuoGiornaleEn-
ciclopedico”.
DomenicoCeratomuoreaPa-

dova il 30maggio1792:unme-
sepiùtardinel“NuovoGiorna-
leenciclopedicod’Italia”Elisa-
betta Caminer gli dedica un
commossonecrologio,esaltan-
do i suoi meriti di architetto e
insegnante e le suedoti di “uo-
mo raro, d’una bontà infinita,
d’unamodestia,d’unariveren-
za, d’una beneficenza illimita-
ta verso tutti”. Il comunediVi-
cenza gli intitola una strada
con deliberazione consiliare
del 30agosto 1961.f

Inventòall’ateneo
patavinouna
“laureabreve”
inarchitettura
concorsiteorici
maanchepratici

Eradestinata
amuratori,
falegnami
etagliapietra
Eduravaquattro
annidistudi

LO STEMMA
Lo stemma dei Cerato:

a sinistra il cervo
rampante, a destra

un’aquila bicipite
sormontata dalla corona

imperiale

LA SUA FIRMA
Per incarico del
procuratore Memmio,
Cerato trasformò
l’acquitrino di Prato della
Valle in un Centro
Commerciale

ILPERSONAGGIO.L’ARCHITETTOVICENTINOFU ANCHEIL MAESTRODI OTTONE CALDERARI

CERATO,FULODATO
DALLACAMINER
REALIZZÒAPADOVA
PRATODELLAVALLE

ElisabettaCaminer
Turra,aVicenzanel
XVIIIsecoloaveva

unsalottoletterario
dirilievo europeo.

Conobbeanche
Goethe.Dedicò a

Ceratoun
commosso

necrologio:“Un
uomoraro,

d’unabontà
infinita,d’una

modestia,d’una
riverenza,d’una

beneficenza
illimitata

versotutti”

Aprì a Vicenza una scuola privata di architettura. Agli allievi
forniva anche i libri, carta e penne per studiare e disegnare

Iltestodi Cerato, pubblicatonel 1784 peri suoistudenti della“laureabreve”di Padova

Lavia chegli ha dedicatoilComune diVicenza, lateraledi viaDiVelo
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